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OGGI elezioni 3 
Un documento della direzione 

Invito al partito a una discussione «aperta 
e rigorosa» e richiamo alle analisi del 
XXIV congresso - Deludenti e ingenerose 
dichiarazioni di Mauroy e di Jospin 

Nostro servizio 
PARIGI — L'Ufficio politico 
del PCF, In una dichiarazio
ne pubblicata Ieri mat t ina 
da l'iHumanité», un i t a tutto 
il Partito in una discussione 
aperta e rigorosa, che non 
eviti alcun problema» per ca
pire le cause profonde idei 
nuovo regresso» del comuni
sti alle elezioni europee del 
17 giugno. 

Con una sinistra che ha 
complessivamente raccolto 6 
milioni e 300 mila voti con
tro 1 13 milioni e più del 1931 
— constata l'Ufficio politico 
— si apre per la Francia un 
periodo difficile, tanto più 
che destra ed estrema dostra 
si serviranno di questi risul
tati per aumentare la loro 
pressione su' governo, o per 
abbatterlo o per obbligarlo 
ad abbandonare definitiva
mente la politica di riforme 
per la quale era stato eletto. 

Secondo l'Ufficio politico 
del PCF la prima causa della 
caduta verticale della sini
stra, e in essa del Parti to co
munista, inon è stata deter
minata da uno slittamento a 
destra di una parte dell'elet
torato ma da un massiccio 
fenomeno di astensione' (più 
del 43%) come manifestazio
ne di delusione e di malcon
tento davanti all 'aumento 
della disoccupazione, alla di
minuzione del potere d'ac
quisto, al problemi della 
scuola, delle libertà, delle 
condizioni di vita. 

11 documento rispecchia la 
gravità della situazione e de
ve servire a preparare il di
battito che si aprirà in seno 
al Comitato centrale a parti
re da martedì prossimo. Ri
velatrice del malessere su
scitato dai risultati elettorali 
di domenica, ci sembra la 
parte iniziale di questo stes
so documento che invita 1 
militanti a riesaminare in 
pari tempo le cause del pri
mo regresso registrato tre 
anni fa. Ricordiamo che alle 
legislative del 1981. tenutesi 
dopo la vittoria di Mitter
rand, il PCF era sceso infatti 
dal 20 al 15 per cento. 

Il documento dell'Ufficio 
politico comunista dice te
stualmente: iLe cause del re
gresso attuale sono moltepli
ci: l'analisi delle più generali 
di queste cause che avevano 
già condotto alla nostra 
sconfitta del 1981, è stata al 
centro del nostro XXIV Con
gresso. È necessario ripren
dere quell'analisi tenendo 
ben presenti le evoluzioni 
profonde e complesse della 
società francese!. 

•Rifare il XXIV Congres
so", come scrive «Le Monde.? 
Certamente no. Ma l'invito 
dell'Ufficio Politico è di ri
prendere, dunque approfon
dire e arricchire quell'analisi 
evidentemente non abba
stanza recuperatrice di quel
lo che un giorno Marchais 
aveva chiamato ili ritardo 
.storico» accumulato dal PCF 
nel 1956, l 'anno del XX Con
gresso del Partito comunista 
dell'Unione Sovietica. 

A proposito di Georges 
Marchais va segnalata una 
sorta di campagna apertasi 
sulla s tampa parigina attor
no al suo silenzio. iDov'è 
Marchais?- chiede il «Figa
ro». ili mistero Marchais» ti
tola vistosamente su tu t ta la 
prima pagina iLiberation». 
Non abbiamo qui nessuna 
intenzione, perché la cosa ri
guarda semmai i militanti 
del PCF, di rispondere a que
sti interrogativi falsamente 
preoccupati. Notiamo però 
che ci sono silenzi più accet
tabili di certi lunghi discorsi. 
È li caso, in particolare, del-
l'artlcolo-fiume pubblicato 
Ieri su iLe Monde» con il qua
le il primo ministro Mauroy 
cerca di giustificare la scon
fitta socialista e della sini
stra francese. In tutti i paesi 
d'Europa, dice in sostanza il 
capo del governo francese. 
sono andate avanti le forze 
d'opposizione perché ili pe
riodo è propizio alla dema
gogia» ed è i-sfavorevole alle 
politiche di rigore». 

Che Mauroy, per risultare 
vittima della demagogia del
la destra, si met ta accanto 
alla signora Thatcher o al si-

Georges Marchais 

gnor Kohl sono affari suol. 
Ognuno ha il diritto di sce
gliersi i propri compagni di 
strada. Ma che egli faccia 
d'ogni paese europeo un fa
scio per evitare l'indispensa
bile analisi di un voto che ha 
essenzialmente colpito la si
nistra in quanto forza di go
verno, e quindi il suo gover
no e la sua politica, sembra 
un po' basso come livello po
litico. 

Anche il primo segretario 
del Partito socialista, Jospin. 
non ha messo le ali per com
mentare 1 risultati di dome
nica. A lui va bene quel 
20,7% ottenuto dal socialisti. 
che corrisponde pressappoco 
al J 3 % del 1979, allorché 1 so
cialisti facevano lista comu
ne col Movimento dei radica
li di sinistra. 

Per quanto riguarda 11 
tonfo socialista dal 37% del
le legislative del 1981 al 
20.7% delle europee dell'al
tro giorno, non una parola: 
ma Jospin rileva per contro 
che con l'I 1,2% i comunisti 
•non sono più una forza na
zionale» e che di conseguen
za debbono rassegnarsi ad 
un ruolo minore nella vita 
politica del Paese. 

Josoin non si accorge che 
quell'I 1,2% del PCF, per non 
parlare del suo al larmante 
20,7%, è una sconfitta per 
tu t ta la sinistra e quindi an 
che per il Part i to socialista 
francese. 

C'è tut tavia nel Part i to so
cialista chi ha già preso la 
misura del disastro generale: 
si t ra t ta di Poperen. di Che-
venement, di altri dirigenti 
ancora per i quali la lezione 
di domenica scorsa esige una 
riflessione e u n cambiamen
to. -Le elezioni hanno dimo
strato — Fcrive Chevene-
mcnt — che il piano Delors 
non fa cassetta e quello del 
PCF non è ascoltato. La sini
stra ha bisogno di partorire 
un altro progetto politico». 

Prima, in ogni caso, deve 
cercare di capire cosa le è ac
caduto e perché. 

Augusto Pancaldi 

Due temi hanno 
caratterizzato lo 
scontro politico 
in questi anni: 

quello della pace 
e quello della 

crisi economica 
Come hanno 

pesato sul voto 
queste questioni? 

Quale giudizio 
hanno espresso 

gli europei 
sulle politiche 

dei vari 
partiti? Vediamo Roma 24 marzo, centinaia di migliaia 

1 / Lo scontro economico e sociale 

saunsc serv 
% m m quello riformatore non e iniziato 

ROMA — La lettura più comune 
del voto europeo è che tutt i i gover
ni sono stati penalizzati (siano essi 
di destra o di sinistra). L'elettorato, 
nel segreto dell 'urna, ha protestato 
contro le politiche di austerità. Gli 
europei (questo il tono dei com
mentì da oltre Atlantico) sono at
taccati al loro benessere e sono 
contrari a stringere la cinghia 
quando ce ne sarebbe bisogno. 
Quindi, governarli è diventato im
possibile. Naturalmente, In questa 
analisi impressionistica c'è del ve
ro, ma essa è parziale e arretrata. 
Infatti, l'Europa ha pagato i costi 
della crisi, ma nonostante ciò nes
suno dei suoi problemi fondamen
tali è stato risolto. 

Proprio alla vigilia del voto i go
verni del isette grandW riuniti a 
Londra avevano esaltato 1 passi 
compiuti sulla via della ripresa, so
stenendo che le politiche economi
che fondate sulla s t re t ta moneta
ria, il liberismo e un pizzico di au
toritarismo (soprattutto contro 1 
sindacati) erano state vincenti per
ché avevano rotto la cappa della 
stagflazione (stagnazione più Infla
zione), come ha scritto l 'ultimo 
rapporto del Fondo monetario In
ternazionale. Gli europei, se cosi 
fosse, oltre che egoisti sarebbero 
anche Ingrati. 

In realtà, quella miscela conser
vatrice non è riuscita a far rivivere 
Il ^quadrato magico» degli anni '60 
fondato sulla stabilità finanziaria, 
la crescita elevata, una bassa Infla
zione e la piena occupazione. Chi 
ha cercato di rafforzare la moneta 
e di abbassare 1 prezzi (come la 
Gran Bretagna) ha arrestato lo svi
luppo e aggravato la disoccupazio
ne. Chi (come la Francia durante il 
primo anno del governo delle sini
stre) ha privilegiato l'espansione 

economica è incappato negli altri 
due nodi scorsoi: l'inflazione e il de
ficit della bilancia del pagamenti 
che hanno fatto crollare il franco 
esponendo il paese al ricatto inter
no (fuga dei capitali) e internazio
nale (o un giro di vite o l'uscita dal 
Sistema monetario internaziona
le). Mitterrand è stato costretto ad 
una brusca sterzata e proprio que
sto zig-zag repentino è s ta to inteso 
o come un itradimento» o come un 
segno dì incapacità, provocando 
comunque una ondata di sfiducia. 

Le spiegazioni, dunque, sono 
molto più complesse e bisogna cer
carle innanzitutto all ' interno di 
ogni paese. Tuttavia, se un filo con
duttore esiste, allora non è certo 
nella Incapacità degli europei a fa
re sacrifìci. 

Le elezioni del 1979, avvenute 
mentre scoppiava la seconda crisi 
petrolifera, segnarono una chiara 
vittoria conservatrice, t an to che al
cuni parlarono dell'inizio di un ve
ro e proprio ciclo politico. Esso par
tiva dalle isole britanniche per dif
fondersi a macchia d'olio. Anche se 
la vittoria di Reagan avrebbe dato 
il sostegno più Importante, tu t ta 
via l 'esperimento Thatcher sem
brava fin dall'inizio il più conse
guente e lineare. Per la pr ima volta 
in Gran Bretagna non si assisteva 
ad una delle ricorrenti altalene ti
piche dell 'alternanza democratica, 
per cui lo stesso sistema di valori e 
di istituzioni viene gestito quando 
dai conservatori quando dalla sini
stra. No, l'ambizione era proprio di 
rompere quel ipatto socio-politicoi 
nato dalle rovine della seconda 
guerra mondiale che si fondava sul 
welfare state, la piena occupazione 
e 11 metodo del consenso. Nel 1979 
al numero 10 di Downlng Street en
trava una signora che voleva crea

re un vero e proprio 'governo ideo
logico della destra. — come lo ha 
definito Nicholas Kaldor nell'in
troduzione ai suoi Infuocati inter
venti alla Camera dei Lords. 

Dopo cinque anni le conseguenze 
economiche della ilady di ferro» so
no le seguenti: l'inflazione è scesa 
al 5%, ma la disoccupazione è rad
doppiata (da un milione e mezzo a 
tre milioni). La produzione indu
striale sul prodotto lordo è caduta 
dell 'I,6%; la Gran Bretagna ha per
duto circa 11 16% della sua quota 
sul mercati esteri. Se non ci fosse 
stato 11 petrolio del Mare del Nord, 
la stret ta interna avrebbe ridotto la 
produzione manifatturiera del 
20% — secondo l calcoli di Lord 
Kaldor — e 1 disoccupati sarebbero 
aumenta t i di oltre due milioni. I 
redditi interni avrebbero avuto un 
declino da tempi di guerra. Proprio 
11 petrolio ha alutato la Thatcher a 
tamponare le falle del bilancio 
pubblico (quest 'anno le tasse petro
lifere porteranno nelle casse dello 
Stato bel 10 miliardi di sterline, cir
ca 24 mila miliardi di lire). In caso 
contrarlo, l 'alternativa sarebbe 
s ta ta t ra un deficit all ' i taliana (in
sopportabile nella s t ru t tura dell'e
conomia britannica, dove più bas
sa è la propensione al risparmio) o 
la fine di ogni assistenza a chi veni
va cacciato dalle fabbriche. Ipotesi 
entrambe insostenibili. 

Questa ricetta, tuttavia, h a eser
citato una grande at trat t iva sulle 
classi dirigenti ed è s tata applicata 
— sia pure con dosi di maggior 
prudenza e realismo — In tut to 11 
continente. Guardiamo i risultati. 
La CEE è in pieno declino Indu
striale e sconta un grave ri tardo 
tecnologico. I salari reali pro-capi
te che nel decennio 1971-80 erano 
aumentat i del 3,2%, Uà l'81 e 1*83 

sono restati at torno allo zero. Gli 
occupati sono scesi dal 109 milioni 
degli anni 70 al 105 milioni del 
triennio 1981-83.1 disoccupati sono 
saliti da 7 a 13 milioni. E il loro 
costo comincia a farsi sentire. Que
st 'ult ima, forse, è un 'al t ra delle 
principali novità delle elezioni. 

Si diceva, finora, che un'alta in
flazione creava più problemi politi
ci ed economici di un'al ta disoccu
pazione. Questa teoria ha Ispirato 
per quat t ro anni la pratica del go
verni. Poi è diventata un boome
rang. Oggi anche l'alta disoccupa
zione ha un potenziale esplosivo e 
crea, comunque, instabilità politi
ca. È una lezione indiscutibile che 
esce dalle urne. Lo dimostrano la 
Gran Bretagna e 11 Belgio (l paesi 
con la più al ta percentuale di disoc
cupati) dove hanno vinto laburisti 
e socialisti che hanno fatto della 
lotta alla disoccupazione una delle 
loro parole d'ordine. Ma lo d imo
s t ra anche — In senso negativo per 
la sinistra — la Francia. Non è pro
prio sulla paura di perdere 11 lavoro 
e magari di essere rimpiazzato da 
u n immigrato di colore a basso sa
lario che ha fatto presa la campa
gna xenofoba di Jean-Marie Le 
Pen e del suo Fronte nazionale? 

Tuttavia, è una lezione che 1 go
verni europei non hanno ancora 
capito. Si guardi l'esito del vertice 
di Londra che è s ta to l'ultimo Im
portante appuntamento Interna
zionale. Al primo posto della politi
ca economica viene messa ancora 
una volta la lotta all'inflazione da 
perseguire con politiche monetarie 
restrittive e con un ridimensiona
mento della spesa pubblica. Il r i 
schio della elevata disoccupazione 
fa capolino. Ma si pensa di affron
tarlo cercando di «fluidificare» 11 

mercato del lavoro, operazione pur 
necessaria ma Insufficiente soprat
tutto per l 'Europa. Infatti, anche se 
la crescita continuasse fino al 1986, 
1 disoccupati nella CEE aumente
rebbero di altri due milioni. 

Possiamo dire, in conclusione, 
che le elezioni hanno segnato la 
crisi di quel ciclo conservatore co
minciato nel 1979. Crisi che ha le 
sue motivazioni proprio nel modo 
In cui le forze allora vittoriose han
no affrontato 11 secondo choc petro
lifero. Tuttavia, non si può dedurne 
che sia na to un nuovo ciclo •rifor
matore». 

Jn Gran Bretagna, In Belgio, In 
Olanda e in Italia hanno avuto suc
cesso l partiti che rappresentano 11 
grosso del movimento operalo. Le 
tensioni sociali non hanno creato 
contraccolpi moderati (nemmeno 
la du ra battaglia del minatori in
glesi o la aspra lotta In Italia al de
creto sulla scala mobile); anzi, han
no giocato contro f governi. Cosi 
non è avvenuto In Germania: la 
SPD h a perduto consensi nono
s tan te Il suo appoggio al la vertenza 
per le 35 ore o la sua polemica con
t ro la politica economica di Kohl. 
Dove le sinistre sono al governo, 11 
responso è s ta to alterno: negativo 
in Francia o moderatamente posi
tivo in Grecia per il partito sociali
s ta di Papandreu. 

Questa varietà di risultati è lega
t a alla complessità e diversità delle 
situazioni nazionali. Ma, forse, può 
sollecitare una riflessione più ge
nerale. Non è ancora emersa u n a 
risposta di sinistra alla crisi dalla 
quale l 'Europa non è uscita. È falli
ta la linea conservatrice. Una nuo
va linea, però, deve nascere. Slamo 
più che mai in mezzo al guado. 

Stefano Cingolati. 

Punti di vista: Christian Meier 

«Usi successo 
i§ rifiuto dei 
li una eer 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Christian Meier. ricercatore 
del Bundtsinstitut fùr o^f*isser.schafthche und 
internationale Siudien. vale a dire forse il più 
prestigioso istituto di studi internazionali della 
Repubblica federile tedesca, rappresenta un po' 
la voce del pessimismo. Quando gli chiediamo un 
commento su uno dei dati che hanno caratteriz
zato il voto del 17 giugno, e cioè l'affermazione di 
forze non tradizionali, come ì Vsrdi in Germania 
ma anche certi gruppi dell'estrema destra antisi-
stema in Francia e in altri paesi, la sostanza del 
suo pessimismo emerce chiaramente. 

•II successo dei Verdi? Alla base c'è una serie 
di cause diverse, collegate ma in qualche modo 
distinte. Però se c'è una lezione è quella del rifiu
to che in quel voto si è espresso verso i partiti 
tradizionali». 

— Un rifiuto di carattere generale, oppure 
legato al tema particolare di quelle elezioni, 
l'Europa? 
«Tutte e due le cose, perchè c'è una crisi gene

rale dei partiti, ma c'è anche una crisi nelle crisi 
nel modo in cui essi non sono riusciti a presenta
re le regioni deil'Europa all'opinione pubblica. 
Molti discorsi sono rimasti sul piano dell'astra
zione, molte iniziative senza seguito. Le vicissi
tudini della politica agrana hanno rafforzato l'i
dea che le istituzioni comunitarie siano ineffi
cienti e irriformsbili. Monta la sensazione che 
sarebbe meglio concentrarsi sulla propria crisi, 
risolverla per sé...». 

— La Repubblica federale resta però il paese 
europeo in cui è più v ivo i! senso dell'Europa. 
•Si, ma intanto stavolta a votare c'è andato il 

9 1 in ceno rispetto al "9. Ccmunque è certo che 
r.or. si tratta ai un fatto solo tedesco. C'è un 
atteggiamento di forte riserva contro la CEE più 
o meno in tutti i paesie lo si è viste». 

— Delusione? 
«Delusione, ma anche mancanza delle indica

zioni che dovrebbero venire proprio dalle forze 
Politiche tradizionali. La scontentezza riguarda 

esistente, ma anche le prospettive. C e una 
scontentezza verso la strategia che non c'è o non 
si vede, questo è un dato nuovo e pericoloso». 

— Il risultato tedesco e un brutto test per il 

i Verdi 
*iti 

» m\ 
governo. comunque. 
• Non darei troppi peso a questo aspetto. Se

condo me è stato un voto molto «europeo». sia 
pure con i connotati negativi che dicevo prima. 
he si fosse trattato di elezioni nazionali forse 
avremmo avuto altri risultiti». 

— E i \ c r d i ? 
•Una forza radicale ha un compito più facile. 

Sono stati molto eltìcaci nel modo di attaccare 
Kohl, la CDU, la loro mancanza di reali motiva
zioni politiche! 

— Ma sono dai vero cosi antieuropei i Verdi? 
•Esprimono un sentimento, che è diffuso, che 

non è tanto contro l'Europa quanto contro que
sta Europa, quella dei trattati di Roma. In qual
che modo contro i Trattali di Roma è anche la 
SPD. che pone il problema di un rilancio. Però 
mi pare che il discorso sia ancora molto limitato. 
teorico. Non è una concezione che può mettere in 
moto una politica concreta. Ora come ora. la de
lusione attraversa tutti gli strati sociali. Qualche 
circolo intellettuale, ambienti limitati possono 
avere un'idea delle prosptttive.ma l'opinione 
pubblica no. Ojrgi direi che la percezione che si 
ha dell'Europa e quella di una .cosa» che riguar
da i contadini e i grossi complessi industriali che 
fanno i conti con le sue politiche. Per il resto è un 
olimpo lontano». 

— Quanto ha pesato sul voto del 17 giugno 
la que-stone missili? 
«Non credo che abbia giocato un ruolo straor

dinario. La situazione è diversa da quella di qual
che mese fa. Ormai il nodo centrale diventa quel
lo della dimensione europea della sicurezza, la 
difesa autonoma, la discussione sul convenziona
le. La parola, in un certo modo, è passata ai go
verni. Certo, la questione missili rimane sullo 
sfondo, pronta a riesplodere se ci sarà qualche 
fatto nuovo, per esempio la prospettiva di una 
ripresa dei negoziati». 

— E la disoccupazione, lo scontro sociale 
sull'orario di lavoro? 
•La SPD ci ha lavorato molto. Ma il mio giudi

zio è che questi temi non abbiano dominato, al
meno con la chierezza che ci sì poteva aspettare. 
II voto del 17 giugno, secondo me. non ha portato 
E sinistra.. 

p. SO. 

2 I La battaglia 
contro i missili 

andate 
rze 

La storica manifestazione di Amsterdam contro i missili del 2 1 novembre 1981 

li voto ha premiato socialisti, socialde
mocratici e laburisti là dove essi si so* 
no impegnati nella battaglia contro i 

e i Cruise - Le sconfitte de 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — A leggere l 
risultati del 17 giugno alla 
luce dell 'atteggiamento as 
sunto da diverse forze politi
che sulla questione della pa
ce e del missili, ci si accorge 
che lì calcolo è facile e addi
r i t tura u n po' banale. Con 
scarse eccezioni, sono andati 
avanti i partiti e 1 movimen-
tlche i missili in Europa non 
il vogliono, e quanto più in
tenso è s ta to In ciascun pae
se lo scontro, tan to più ha 
pesato sull 'orientamento de
gli elettori. Le prove sono 
dentro le ubel ie del risultati, 
sia che le si guardi paese per 
paese, sia che le si consideri 
partito per partito. 

Vediamo qualche dato, 
mescolando I due criteri. I 
socialisti aumentano In 
Olanda, in Belgio e clamoro
samente in Gran Bretagna (i 
laburisti). Diminuiscono In 
Italia (considerati assieme ai 
socialdemocratici di Longo) 

e in Francia. Ebbene, in 
Olanda, in Belgio e in Gran 
Bretagna i partitisocialisti 
non solo si presenta ;stio con 
l ' immagine di forze che da 
mest rifiutano l'installazione 
nei propri paesi, m a tutt i e 
tre avevano fatto del «rifiuto 
nucleare» uno dei tratt i es
senziali della propria cam
pagna elettorale. Una prova 
nella prova? In Belgio è an
dato molto meglio il partito 
socialista fiammingo, più 
coerentemente schierato In 
senso pacifista, del confra
tello vallone, nel quale, a l 
meno ir. qualche fase, hanno 
avuto echi le posizioni del PS 
francese. Inutile Infierire sul 
francesi e sugli italiani. GII 
unici due partiti socialisti 
dei «dieci» cui il r iarmo nu
cleare non dispiace, possono 
piangere anche questa tra le 
ragioni del loro Insuccesso. 
C e una eccezione, si può 
obiettare: la RFT. È vero che 
la SPD non ha raccolto i 

frutti del suo notevole impe
gno in materia* di disarmo, 
ma la spiegazione c*c, e si 
chiama Verdi. 

Controprova: a parte la 
CDA olandese, lo schiera
mento democristiano euro
peo al Pershlng 2 e al Cruise 
non ha mai detto no. Ebbene, 
le maggiori perdite t ra I de si 
registrano proprio nel paesi 
dove è prevista l'installazio
ne (Italia meno 3 segei, Bel
gio meno 4,- R F T meno 1) e 
dove I partiti democristiani 
si sono più dedicati all'eser
cizio dell 'atlantismo più 
acritico. Per non parlare del 
conservatori britannici (me
no 15). 

Si potrebbe continuare 
prendendo in esame l 'anda
mento del voto per quanto 
riguarda I liberali, fllomlssl-
11, i gollisti, I Verdi e, ovvia
mente, l comunisti Italiani. 
Ma fermiamoci per 11 mo
mento qui. Analisi più det ta
gliate del voto paese per pae

se ci d i ranno forse quanto e 
come hanno pesato I grandi 
movimenti pacifisti che han
no scosso l 'Europa negli ulti
mi anni e quanto la diffusio
ne e la profondità del dibatt i
to sul r iarmo nucleare che 
h a appassionato l'opinione 
pubblica europea. Oltre, per 
ora, sarebbe illegittimo spin
gersi, giacché è davvero im
possibile sceverare quanto, 
nella complessiva avanzata 
a sinistra, abbia contato 
questo elemento. Importan
te, certo, m a pur sempre spe
cifico. 

Una considerazione. Inve
ce, si può tentare per quanto 
r iguarda le prospettive nuo
ve che si presentano a un 
parlamento certamente più 
•pacifista» dei precedente. 

II voto del 17 giugno è ca
duto In un momento partico
lare della iniziativa europea 
sulle questioni della sicurez
za e della strategia della dife
sa, Avviato faticosamente U 
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discorso sul riequilibrio a l 
l 'interno della Nato t ra le 
«due colonne» £l di qua e al di 
là dell'Atlantico, ha comin
ciato a prendere corpo l'ipo
tesi del potenziamento della 
difesa autonoma del conti
nente. Questa ìinea di ten
denza, cui qualche spinta è 
venuta anche dalia vecchia 
assemblea di Strasburgo, 
aveva però un largo margine 
di ambiguità. Ovv ero: si t rat
tava di cercare di attr ibuire 
all 'Europa e a certi suol pos
sibili s trumenti di intervento 
(come l'UEO) il compito di 
prepararsi all'evidente t ra
sferimento degli Interessi di 
difesa americanldall 'Atlan-
Uco al Pacifico, at t r ibuendo 
alla difesa europea 11 ruolo 
della supplenza delle forze 
nel quadro della «comune di
fesa dell'Occidente» con gli 
USA In posizione egemone; 
oppure di affermare propri 
specifici Interessi di sicurez

za, calcolati sulla base di 
considerazioni realmente 
autonome? Insomma, l 'Eu
ropa deve o no riaffermare la 
tendenza alla distensione 
della quale In altri tempi è 
s ta ta protagonista? 

Il di lemma non è s ta to 
mai sciolto, e anzi si è avvi
luppato in contraddizioni 
nelle quali hanno manovra
to, non senza risultati, certi 
circoli americani. L'afferma
zione e la presenza accre
sciuta nel nuovo par lamento 
di forze di sinistra che t radi 
zionalmente, e più che ma l 
negli ultimi tempi, puntano 
a u n a concezione della sicu
rezza dell 'Europa reareal-
mente «europea» (1 socialisti 
nordici, il PCI, U PASOK, 
con le loro proposte di crea
zione di zone denuclearizza
te e la ricerca di strade per 
abbattere la soglia nucleare) 
può far pesare la bilancia 
nella seconda direzione, 
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